TASK FORCE di cui alla D.G.R. n. 344/2009

Documento finalizzato all’elaborazione di una “Proposta per lo snellimento di procedure e la velocizzazione degli investimenti e sul ruolo di supporto della regione agli enti locali”.
Con Deliberazione della Giunta regionale  22 dicembre 2008, n. 1825 è stato istituito il Tavolo delle Costruzioni, sede di concertazione specifica di natura settoriale all’interno del Patto per lo Sviluppo dell’Umbria, le cui competenze si riferiscono alle seguenti tematiche principali:

· Disciplina dei lavori e delle opere pubbliche;

· Edilizia pubblica e privata e politica della casa;

· Urbanistica e governo del territorio;
· Sicurezza nei cantieri e promozione della regolarità contributiva nel rapporto di lavoro.
Nella riunione tenutasi in data 5 marzo 2009, nell’ottica di snellire e accelerare le procedure finalizzate alla realizzazione di lavori e opere pubbliche, nonché gli investimenti pubblici, è stata formulata la proposta di costituire una Task force con il compito di analizzare, soprattutto con riferimento ai piccoli e medi appalti, le problematiche e le criticità sottese alla realizzazione di un’opera, che si traducono in appesantimenti burocratici e ritardi negli investimenti pubblici.

Con Deliberazione della Giunta regionale 23 marzo 2009, n. 344 è stata costituita la Task force, composta da rappresentanti dell’amministrazione regionale, delle amministrazioni provinciali e comunali, delle associazioni dei datori di lavori e delle associazioni di categoria dei lavoratori del settore delle costruzioni. I componenti, designati dai rispettivi enti\organismi, sono stati nominati con Deliberazione della Giunta regionale 18 maggio 2009, n. 703.

Gli obiettivi/attività che sono stati assegnati alla Task force, da portare a termine entro il 31 luglio 2009, sono i seguenti:

· analisi dell’intero processo di realizzazione dell’opera pubblica per individuare le criticità che portano a ritardi nella realizzazione della stessa e negli investimenti pubblici,

· ricognizione dei tempi impiegati tra la messa a disposizione delle risorse finanziarie e il momento della effettiva realizzazione dell’opera;

· elaborazione di una proposta da sottoporre alla Giunta regionale per lo snellimento di procedure e la velocizzazione degli investimenti e sul ruolo di supporto della regione agli enti locali.

Nel corso delle riunioni della Task force è stata condotta l’analisi del processo di realizzazione dell’opera pubblica in tutte le sue fasi, da quella della programmazione a quella della esecuzione. Dall’analisi effettuata è emersa la presenza di varie criticità nelle fasi del processo, oltre al fatto che le stesse hanno quale comune denominatore l’eccessiva lunghezza dei tempi per giungere alla stipula del contratto per l’esecuzione dell’opera.

La Task force ha affrontato le criticità cercando di fornire possibili soluzioni che ne possano consentire il superamento.
· Uno dei punti considerati è stato quello relativo alla possibilità di utilizzare ancora oggi, dopo i numerosi interventi legislativi in materia di appalti di lavori pubblici, l’istituto della consegna sotto riserva di legge per cercare di accelerare l’iter di realizzazione dell’opera.

Il problema è sorto nell’ambito della verifica dei tempi occorrenti per ottenere il rilascio delle certificazioni necessarie alla stipula del contratto. Si è riscontrato che i tempi nei quali alcuni soggetti preposti provvedono al rilascio dei certificati propedeutici alla stipulazione dei contratti sono spesso mesi. Ciò ha fatto pensare all’opportunità di avvalersi dell’istituto della consegna sotto riserva di legge per cercare di accelerare l’iter di realizzazione dell’opera.

La consegna dei lavori sotto riserva di legge è disciplinata dagli artt. 337 e 338 dell’allegato F della Legge n. 2248/1865 e dall’art. 129 del D.P.R. n. 554/1999.

Principio generale è che, ai sensi di quanto previsto dal comma 2 dell’art. 129 del D.P.R. n. 554/1999, la consegna dei lavori deve avvenire non oltre il termine di 45 giorni dalla data di stipulazione del contratto d’appalto, ovvero dalla sua approvazione, nei casi in cui questa sia richiesta.

Il comma 1 del sopra citato articolo contempla e disciplina la possibilità che la consegna dei lavori avvenga prima della stipula del contratto, è infatti previsto che “qualora vi siano ragioni di urgenza, subito dopo l’aggiudicazione definitiva, il responsabile del procedimento autorizza il direttore dei lavori alla consegna dei lavori”.

Sul tema della consegna sotto riserva di legge è intervenuta l’Autorità di Vigilanza sui lavori pubblici con Determinazione n. 2/2005.

In particolare l’Autorità precisa che occorre essere in presenza di oggettive ragioni d’urgenza e richiama la costante giurisprudenza amministrativa e altre sue precedenti pronunce, per ricordare che deve trattarsi di “un’urgenza qualificata e non generica tale da potersi fondamentalmente ritenere che il rinvio dell'intervento per il tempo necessario all’approvazione del contratto comprometterebbe, con grave pregiudizio dell’interesse pubblico, la tempestivita' o l’efficacia dell'intervento stesso” (Corte Conti, sez. contr., 23 gennaio 1986 n. 1625).

Secondo l’Autorità l’urgenza, in quanto circostanza speciale ed eccezionale che rende indilazionabile l’inizio dell’esecuzione dei lavori programmati, deve:

· scaturire  da cause impreviste ed imprevedibili, “ancorate cioè a condizioni chiare e riconoscibili che portano ad escludere, obiettivamente, la possibilità di prefigurarsi l’evento”;

· avere carattere cogente, vale a dire essere tale da “obbligare” l’amministrazione a provvedere senza indugio, al fine di evitare il pregiudizio per l’interesse pubblico che sicuramente scaturirebbe da un posticipato inizio di esecuzione dei lavori;

· avere, altresì, carattere obiettivo, non deve cioè essere originata da comportamenti omissivi o negligenti da parte dell’amministrazione.

Pertanto secondo l’Autorità non integrano gli estremi della urgenza di cui all’art. 129 del DPR 554/99 quelle circostanze che: 

· derivano da eventi prevedibili;

· sono in grado di sopportare senza alcun pregiudizio per l’interesse pubblico i tempi richiesti per la stipulazione o l’approvazione del contratto;

· sono dirette a sopperire a negligenze proprie dell’amministrazione, quali ad esempio l’osservanza di un termine ormai prossimo alla scadenza ed imposto a pena di revoca del relativo finanziamento, ovvero una carente organizzazione, che rende eccessivamente lunghi i tempi per la stipulazione del contratto.

E’ da notare che lo Schema di regolamento di esecuzione e attuazione del Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, all’art. 151 ripropone la disciplina della consegna dei lavori sostanzialmente immutata rispetto a quella dell’art. 129 del D.P.R. 554/1999.

Per quanto riguarda la fattispecie della consegna dei lavori sotto riserva di legge viene esplicitamente previsto che al fine di potervi procedere occorre essere in presenza di “ragioni di comprovata urgenza” e non semplicemente “ragioni di urgenza” come attualmente previsto all’art. 129 del D.P.R. n. 554/1999.

Da quanto sopra esposto si può affermare che è tutt’oggi utilizzabile l’istituto della consegna sotto riserva di legge che non può, tuttavia, visti i requisiti che rendono legittimo il suo utilizzo, costituire mezzo ordinario di accelerazione dell’azione amministrativa finalizzata alla stipulazione del contratto.

· Altro punto esaminato dalla Task force è quello relativo ad un possibile intervento dell’Amministrazione regionale a supporto delle stazioni appaltanti di piccole e medie dimensioni, mediante la predisposizione di schemi tipo di capitolati, bandi, avvisi, contratti, ecc, finalizzato ad  abbreviare i tempi di esecuzione.

La Regione potrebbe sicuramente farsi carico di quanto richiesto.

Già nel disegno di legge regionale recante “Disciplina regionale dei lavori pubblici e norme in materia di regolarità contributiva per i lavori pubblici”, attualmente all’esame del Consiglio regionale, sono previsti diversi articoli dedicati ad interventi regionali a supporto delle stazioni appaltanti del territorio, quali:

· l’art. 18, comma 4 che prevede che, nell’ambito dell’attività di progettazione, la Regione supporta l’attività delle amministrazioni aggiudicatrici anche tramite la predisposizione di linee guida per il calcolo dei costi della sicurezza;

· l’art. 19, comma 3, che prevede che, nell’ambito del criterio per la scelta dell’offerta migliore nell’affidamento di servizi attinenti all’architettura e all’ingegneria, la Regione, nel rispetto delle competenze e delle responsabilità delle amministrazioni aggiudicatrici, promuove iniziative finalizzate a supportare l’attività di affidamento, anche tramite la predisposizione di capitolati, bandi e lettere di invito-tipo;

· l’art. 23, comma 4 prevede che la Regione supporta l’attività delle amministrazioni aggiudicatrici anche tramite la predisposizione di linee guida per il calcolo dei costi e degli oneri della sicurezza e per la determinazione del costo presunto della manodopera;
· l’art. 25, comma 3 prevede che la Regione, nell’ambito dei criteri per la scelta dell’offerta migliore, nel rispetto delle competenze e delle responsabilità delle amministrazioni aggiudicatrici, promuove iniziative finalizzate a supportare l’attività di affidamento, anche tramite la predisposizione di capitolati, bandi e lettere di invito-tipo;

· l’art. 34, comma 3 prevede che la Giunta regionale supporta l’attività delle amministrazioni aggiudicatrici con la predisposizione di linee guida per l’individuazione, da parte del responsabile del responsabile del procedimento, della percentuale prevista al comma 2 dello stesso articolo.

· Ulteriore argomento esaminato è quello relativo alla verifica delle offerte anomale da parte della stazione appaltante e alla possibilità, per l’Amministrazione regionale, di formulare linee guida sulle modalità di presentazione delle giustificazioni da parte dei concorrenti.
L’art. 86 del D.Lgs. 163/2006 e s. m. e i. ai commi 1 e 2 detta i criteri di individuazione delle offerte anormalmente basse, distintamente per il caso di aggiudicazione con il criterio del prezzo più basso e dell’offerta economicamente più vantaggiosa, per le quali occorre valutare la congruità. Tali criteri non sono esclusivi in quanto, come previsto dal comma 3 del citato articolo, le stazioni appaltanti possono valutare la congruità di ogni altra offerta che, in base ad elementi specifici, appaia anormalmente bassa.

Al fine della valutazione della congruità delle offerte anormalmente basse è previsto (comma 5 art. 86) che le offerte siano corredate, sin dalla loro presentazione, delle giustificazioni relative alle voci di prezzo che concorrono a formare l’importo complessivo posto a base di gara. Inoltre possono essere richieste ulteriori giustificazioni (art. 87, comma 1), in aggiunta a quelle eventualmente già presentate, ritenute pertinenti in merito agli elementi costitutivi dell’offerta medesima.

Può essere oggetto delle giustificazioni, a titolo esemplificativo, quanto riportato all’art. 87, comma 2, mentre ai commi 3 e 4 del citato articolo viene indicato ciò che non può essere oggetto di giustificazioni.

Nonostante le indicazioni fornite dal legislatore nazionale in merito alle giustificazioni che potrebbero essere presentate per la valutazione della congruità delle offerte, le stazioni appaltanti si trovano sovente in difficoltà nel condurre l’analisi, tant’è che la verifica delle offerte anomale costituisce una delle problematiche maggiormente sentite dalle stazioni appaltanti e comporta tempi spesso molto lunghi per concludere il procedimento di affidamento. La difficoltà risiede soprattutto nel fatto che occorre una precisa individuazione della documentazione da richiedere ai concorrenti e nello stesso tempo una precisa individuazione degli strumenti di analisi delle voci di prezzo al fine di individuare entro quali parametri possono essere contenute le giustificazioni.
La Task force ha così valutato la possibilità di formulare linee guida sulle modalità di presentazione delle giustificazioni da parte dei concorrenti che potessero costituire punto di riferimento per le stazioni appaltanti del territorio e per i loro responsabili unici del procedimento.

Da una indagine effettuata sul territorio nazionale sono emerse alcune esperienze condotte da talune stazioni appaltanti (Ministero della Difesa, Provincia autonoma di Bolzano, Provincia autonoma di Trento, allegate al presente documento alla lettera A). Le linee guida predisposte specificano la documentazione da presentare già in sede di presentazione delle giustificazioni a corredo dell’offerta, oltre ai criteri per effettuare la valutazione della documentazione presentata.

Tale esperienza potrebbe essere ripetuta anche nel territorio della regione Umbria, considerando che l’esperimento potrebbe risultare semplificato dal fatto che:

· all’art. 23 del d.d.l. disegno di legge regionale recante “Disciplina regionale dei lavori pubblici e norme in materia di regolarità contributiva per i lavori pubblici” è previsto che “Le amministrazioni aggiudicatrici nei capitolati, nei bandi di gara, negli avvisi e nelle lettere di invito relativi alle gare per l'affidamento di lavori pubblici, indicano specificamente e separatamente dall'importo dell'intervento, il costo della sicurezza, l'onere quota parte intera delle spese generali per la sicurezza e il costo presunto della manodopera utilizzata, che devono essere congrui rispetto all'entità e alle caratteristiche del lavoro da affidare.”
· inoltre, nello stesso articolo del disegno di legge regionale è previsto che “La Regione supporta l'attività delle amministrazioni aggiudicatrici anche tramite la predisposizione di linee guida per il calcolo dei costi e degli oneri della sicurezza e per la determinazione del costo presunto della manodopera.”
A seguito degli obblighi sopra individuati posti dal disegno di legge in argomento, le stazioni appaltanti si troverebbero pertanto a dover effettuare una valutazione su un ambito più ristretto di voci.

· Ha altresì costituito oggetto di esame la possibilità di “informatizzare la procedura di gara” (da non confondere con le aste elettroniche). Tale proposta ha come obiettivo l’esigenza di garantire la semplificazione, l’accelerazione, la certezza e l’omogeneità dell’azione amministrativa nel settore degli appalti pubblici.

Tale possibilità è sicuramente realizzabile. Cambiano, a seconda delle scelte, i tempi  di realizzazione e l’impegno in termine di risorse umane e finanziarie da destinarvi.

Potrebbe essere creato un “sito istituzionale” (potrebbe trattarsi di uno Sportello Informativo Unificato tra Regione, UPI e ANCI) per fornire una serie di servizi in materia di appalti pubblici, tra i quali:

a) la predisposizione di una modulistica uniforme in tutto il territorio regionale, parzialmente o totalmente informatizzata, alla quale le singole stazioni appaltanti che bandiscono la gara, fanno riferimento indicando le specifiche tipologie di modello da adottare;

b) servizio F.A.Q., vale a dire un servizio di risposte ai quesiti posti, generali o specifici in relazione a singole gare, che permetta di garantire la graduale uniformità ed omogeneità delle prassi.

Destinatari dei servizi potrebbero essere le stazioni appaltanti del territorio e gli operatori economici.

Possono configurarsi vari livelli di informatizzazione della procedura:

a) disponibilità di moduli in formato word, da scaricare dal sito e compilare con il proprio computer seguendo le istruzioni data. Trattasi in questo caso di una procedura molto semplice, che richiede tempi di realizzazione molto brevi, da subito attuabile;

b) disponibilità di un modulo, pagina word o pagina web, con campi fissi da compilare e inserimento guidato nei vari campi. Si avrà la stampa cartacea del documento, sulla quale apporre la firma autografa e successivamente dovrà essere inviata tramite spedizione “tradizionale”.La fattispecie richiede tempi di realizzazione di circa sei mesi;

c) disponibilità di un modulo, pagina word o pagina web, con campi fissi da compilare e inserimento guidato nei vari campi. Si avrà un documento sul quale sarà apposta la firma elettronica e che sarà inviato via mail. Tale soluzione richiede un sistema di firma elettronica diffuso e l’attivazione del protocollo informatico (accettazione della mail) tra tutti i soggetti coinvolti.

Tale terza ipotesi, seppure maggiormente innovativa rispetto alle altre, comporta nella pratica una eccessiva complessità operativa in quanto, ad esempio, dovendo il documento, essere firmato da più soggetti, richiederebbe la condivisione dello stesso da più punti del sistema, cosa che attualmente, risulta, di fatto, improponibile.
· Ulteriore punto che è stato considerato attiene all’utilizzo dell’istituto della conferenza dei servizi e ad un possibile intervento regionale in materia, soprattutto per cercare di utilizzare al meglio istituti già esistenti (quali la conferenza di servizi istruttoria) che potrebbero apportare benefici acceleratori al procedimento di approvazione dei progetti.
La disciplina generale della conferenza dei servizi è dettata dalla L. 241/1990 e s.m.e i.. Tale istituto risponde all’esigenza di accelerare i tempi del procedimento amministrativo e di rendere effettiva la collaborazione tra le amministrazioni che ne risultano coinvolte in quanto prevede la partecipazione contestuale delle stesse. Rappresenta pertanto uno strumento di semplificazione procedimentale e di snellimento dell’azione amministrativa. All’art. 14-bis della sopra citata legge è contenuta la disciplina specifica sulla conferenza dei servizi per la realizzazione di opere pubbliche.

Con riferimento al procedimento di approvazione dei progetti, l’art. 97, comma 1 del D.Lgs. n. 163/2006 e s. m. e i. prevede che “L'approvazione dei progetti da parte delle amministrazioni viene effettuata in conformità alle norme dettate dalla legge 7 agosto 1990, n. 241 e alle disposizioni statali e regionali che regolano la materia. Si applicano le disposizioni in materia di conferenza di servizi dettate dagli articoli 14-bis e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241.”

La Task force ha esaminato approfonditamente la disciplina dettata dall’art. 14 bis della L. 241/1990 e s.m. e i.; Dall’esame condotto è risultato che la normativa vigente contiene un descrizione molto dettagliata in merito alla disciplina della conferenza dei servizi per la realizzazione di opere pubbliche.

Considerando che le norme statali che disciplinano la conferenza dei servizi nell’ambito del procedimento di approvazione dei progetti sono già particolarmente dettagliate, si è ritenuto improbabile un intervento regionale in materia. 
Occorre invece che le pubbliche amministrazioni, soprattutto con riferimento alle strutture complesse, provvedano a predisporre appositi regolamenti di organizzazione con i quali disciplinare le modalità di intervento dei propri rappresentanti alle conferenze di servizi.

· Altro punto che ha costituito oggetto di esame da parte della Task force è quello relativo alla problematica innescata da un recente intervento legislativo statale (art. 18, comma 4-sexies, della legge 28 gennaio 2009, n. 29) in materia di riconoscimento dell’incentivo previsto dal Codice dei contratti pubblici per i dipendenti pubblici che partecipano al processo di realizzazione dell’opera pubblica, intervento che ha, di fatto, modificato la percentuale da ripartire tra i dipendenti pubblici.
Si è rilevato che l’applicazione in ambito regionale dell’art. 18, comma 4-sexies, della legge 28 gennaio 2009, n. 2 ha infatti modificato la percentuale da ripartire tra i dipendenti pubblici che partecipano alla realizzazione del lavoro o dell’opera pubblica, individuata dall’art. 92, comma 5, del D.Lgs. n. 163/2006, in una somma non superiore al 2% dell’importo posto a base di gara, portandola allo 0,5% e disponendo il versamento della rimanente quota dell’1,5% in un apposito capitolo del bilancio dello Stato. La disposizione statale comporta evidenti problemi per le amministrazioni del territorio, che si trovano di fronte ai riflessi negativi causati da tale norma che porta i dipendenti pubblici a non accettare incarichi professionali e di conseguenza, determina una notevole lievitazione delle spese tecniche a discapito del contenimento dei costi dell’opera pubblica. 

Si é altresì rilevato che anche l’Amministrazione regionale si è occupata della problematica e ha ritenuto necessario intervenire al riguardo con un apposito articolo del disegno di legge regionale in materia di lavori pubblici. Nel disegno di legge si è previsto di mantenere lo stesso riparto della percentuale citata del 2% prevista dall’art. 92, comma 5, del D.Lgs. n. 163/2006, prevedendo espressamente che “La Regione e le altre amministrazioni aggiudicatrici destinano l’intera percentuale prevista dall’articolo 92, comma 5 del d.lgs. 163/2006 e successive modificazioni e integrazioni, alle finalità di cui alla medesima disposizione”.
· In fase di realizzazione dell’opera è stata riscontrata da parte della Task force una ulteriore criticità consistente nella difficoltà, che si manifesta soprattutto negli enti locali di piccole dimensioni, di portare a conclusione gli interventi di esecuzione dell’opera. 
Si è esaminata la proposta di prevedere possibili forme di supporto in tal senso e si è così riscontrato che nel disegno di legge regionale recante “Disciplina regionale dei lavori pubblici e norme in materia di regolarità contributiva per i lavori pubblici” sono previsti diversi articoli dedicati ad interventi regionali a supporto delle stazioni appaltanti del territorio, quali:
1. l’art. 9, comma 2, che prevede che le amministrazioni aggiudicatrici diverse dalla Regione possono richiedere il parere inerente le problematiche tecnico-amministrative e le perizie suppletive e di variante relative agli interventi di propria competenza del Comitato tecnico amministrativo dei lavori pubblici istituito presso la regione;

2. l’art. 21, comma 10, che prevede che le amministrazioni aggiudicatrici possono utilizzare l’”Elenco regionale dei professionisti da invitare alle procedure negoziate per l’affidamento di servizi attinenti all’architettura e all’ingegneria di importo inferiore a centomila euro” e le procedure di cui al comma 8 dello stesso articolo per l’individuazione dei soggetti da invitare per l’affidamento di servizi attinenti all’architettura e all’ingegneria di importo inferiore a centomila euro;

3. l’art. 24, comma 4, che prevede che le amministrazioni aggiudicatrici possono utilizzare l”Elenco regionale delle imprese da invitare alle procedure negoziate per l’affidamento di lavori pubblici di importo inferiore a cinquecentomila euro” per l’individuazione delle imprese da invitare alle procedure negoziate per l’affidamento di lavori di importo inferiore a cinquecentomila euro;

4. l’art. 30, comma 2, che prevede che le altre amministrazioni aggiudicatrici possono fare riferimento al  provvedimento con cui la Regione individua i lavori eseguibili in economia e le modalità per la loro acquisizione per l’esecuzione in economia di propri lavori;

5. l’art. 32, comma 1, che prevede che le amministrazioni aggiudicatrici titolari di interventi di particolare complessità finalizzati alla realizzazione di lavori pubblici qualora, per dimensione di azione e per mezzi disponibili, si trovino in difficoltà, in applicazione del principio di sussidiarietà possono richiedere l’intervento della Regione e delle Province affinché provvedano, in qualità di soggetto attuatore e previa stipula di specifica convenzione contenente le modalità procedurali, alla realizzazione dei lavori;

6. l’art. 31, comma 1, che prevede che la Regione, al fine di valorizzare e qualificare le amministrazioni aggiudicatrici, nonché di razionalizzare la spesa per la realizzazione degli interventi, favorisce il ricorso, da parte degli enti locali, all’esercizio associato delle funzioni amministrative e dei servizi per la realizzazione delle opere pubbliche sul territorio regionale, sulla base di quanto previsto dalla normativa vigente in materia di forme associative.

· Altre problematiche sembrano scaturire dalla previsione legislativa che prevede l’aggiornamento annuale del prezzario. Ci si è chiesti se non sarebbe ipotizzabile un aggiornamento biennale del prezzario, anziché annuale, per lo meno in questa fase di crisi generalizzata. Tuttavia un intervento in tal senso è sembrato improbabile, atteso l’obbligo annuale imposto dalla normativa statale. 
· La Task force è stata anche investita della problematica relativa alle terre e rocce da scavo. 
A seguito delle verifiche effettuate è risultato che la Regione Umbria, ai sensi dell'art.48 comma 6 della L.R.11/2009, sta predisponendo una Deliberazione inerente criteri per la gestione delle Terre e rocce da scavo. Tale atto, già oggetto di partecipazione con le associazioni di categoria, ha l'obiettivo di regolamentare le varie fasi di gestione di tali materiali, individuando 5 categorie di lavori, 3 categorie delle terre stesse, nonchè 2 categorie delle aree da cui derivano tali terre e rocce. In funzione di tali suddivisioni l'atto individua le modalità di accertamento delle caratteristiche chimiche e individua la documentazione tecnica e le procedure da seguire. Parallelamenrte a ciò, è in corso una modifica della Deliberazione della Giunta regionale n. 674/2006 (inerente i movimenti di terreno) volta a chiarire e semplificare la fase autorizzativa delle aree di stoccaggio di tali materiali. Attesa la complessità degli argomenti trattati, con forti interrelazioni con diverse discipline (urbanistica, rifiuti, legge cave), è parso necessario far precedere l'adozione dell'atto da diversi incontri tecnici e politici.
· Si precisa infine che, come stabilito in seno al Tavolo delle Costruzioni nella seduta del 5 marzo 2009, è in corso la ricognizione delle opere pubbliche cantierabili.
Perugia, 6 luglio 2009
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